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Il leader di Rifondazione: il chiarimento deve estendersi ad alcuni tra i maggiori problemi da qui ad un anno

Bertinotti: non c’è solo la finanziaria
trattiamo su scuola e privatizzazioni
«Per evitare la crisi occorre il segnale di un’inversione di tendenza»

Il Polo ha aperto ieri la sua
campagna elettorale
romana con un‘ ombra
che offusca la coalizione
che sostiene il candidato
del Polo Borghini: sotto i
quattro simboli che
sovrastavano il palco del
cinema Gregory dove era
schierato lo staff anti-
Rutelli è infatti spiccata
l’assenza del Ccd. Assenza
spiegabile con la dura
polemica in corso tra il
Ccd e il partito di Fini a
causa delle candidature
per i presidenti
circoscrizionali. Il
contrasto che divide Ccd e
An si sta consumando tra
l’altro proprio per la XVIII
Circoscrizione, la stessa
dove si è svolta la
convention di ieri. Qui,
secondo An, a cominciare
da Fini, il presidente
uscente, Vincenzo Fratta
di An deve essere
confermato. Il Ccd invece
ha proposto un proprio
candidato, Consorti.
«Abbiamo dodici giorni di
tempo per discutere -
minimizza Borghini - non
ci saranno spaccature,
siamo già tutti insieme». E
anche Francesco Storace
cerca di ricomporre la
frattura invitando tutti a
ragionare: «La polemica
mi sembra un po‘ forzata.
Noi affermiamo solo un
principio: se c’è un
presidente che si è
dimostrato all‘ altezza del
compito svolto deve poter
continuare a lavorare».
Fratta, l‘ uomo del casus
belli, dal canto pur
cercando di ricucire va giù
pesante: «Abbiamo
offerto al Ccd la XVII
Circoscrizione, che è un
collegio di Fini.
Francamente per una
questione del genere mi
sembra ridicolo
scomodare i segretari
nazionali; comunque si
vedrà. Per quel che ci
concerne, nel nostro
piccolo, posso dire che
nella Circoscrizione
potremmo andare avanti
anche senza Ccd»,
conclude.

Roma, il Polo
apre comizi
elettorali
senza il Ccd

ROMA. Interrompiamo la domeni-
ca in famiglia di Fausto Bertinotti
con le scuseche igiornalistidevono
fare in questi casi, ma - ne conviene
anche lui -, non è il caso di recrimi-
nare troppo visto che domani (oggi
per il lettore), dal suo incontro con
Prodi, si deciderà la sorte del gover-
no, con tutto quelchenepuòsegui-
re.

Caro Bertinotti, mi sono letto
attentamente “Le due sinistre”, il
libro che hai scritto con Alfonso
Gianni e che spiega benissimo la
strategia di Rifondazione comu-
nista. Si dice che l’alleanza con
l’Ulivo era dovuta alla necessità
di evitare il rischiochealgoverno
ci andasse una destra non del tut-
to affidabile sul pianodemocrati-
co. Ora la destra non è più perico-
losa?

«No, è soltanto una destra inde-
bolita.Rispettoallavittoriosaascesa
di Berlusconi nel 1994 oggi presen-
ta divisioni e crisi di leadership. E‘
una destra non meno pericolosa
perché cambiata, ma meno perico-
losa perché più debole. Tant’è vero
che molti nel centrosinistra riten-
gono possibile vincere le elezioni
anchesenzadinoi».

Una delle cose illustrate più ra-
gionevolmentenel tuolibroèche
ci sono due grandi modelli, uno a
bassa protezione sociale, quello
americano, uno ad alta protezio-
ne, quello europeo. Tu dici che
l’Europa è chiamata oggi a difen-
dere la sua civiltà nei confronti di
una globalizzazione a egemonia
americana. Ma se fai cadere il go-
verno dai un colpo proprio a que-
staprospettiva.

«In effetti noi abbiamo una posi-
zione piuttosto singolare nell’am-
bito della sinistra antagonista euro-
pea, che si riassume con la formula
”no a Maastricht, sì alla moneta
unica”. Ora si tratta di aprirsi alla
prospettiva dell’uscita dallo sche-
madiMaastricht; il cheèoggipossi-
bilegrazieadiversi fattori, tra iquali
l’esistenza di un centrosinistra ap-
poggiato da noi in Italia, le lotte so-
ciali che hanno aperto la strada in
Franciaallavittoriadellasinistra,gli
sviluppipoliticiinGermania».

Ilgovernodell’Ulivoènatodal-
l’idea di portarci in Europa senza
distruggere lo stato sociale. Forse
tueProdinonsietecosìlontani.

«Malaposizionefranceseèmolto
netta, esplicita. Jospin hadetto “ba-
sta” con i sacrifici. Appena al gover-
no ha sottoposto a critica severa il
patto di stabilità. Poi, certo, è stato
stretto in un compromesso, ma ha
aperto un fronte politico. Il nostro
problema è quello di andare in Eu-
ropa salvaguardando gli elementi
essenziali della tutela sociale esi-
stente e di avviare una politica eco-
nomicaesocialechediarispostepo-
sitive al disagio dei ceti popolari. Se
invece,comemipare,sihainmente
un’Europa che chiede tagli per en-
trareoggicomechiederàtagliperre-
staredomani,alloranoncisiamo».

Qualisonoglispaziperrimette-

re l’agiredelgovernosullacarreg-
giata accettabile per Rifondazio-
ne?

«Quelli che si possono misurare
in un confronto aperto su una di-
scriminante programmatica, sul-
l’occupazione, lo stato sociale, le
politichesociali,agendoall’interno
della finanziaria e, parallelamente,
conunarisposta strutturaleadalcu-
ni problemi che si porranno nel-
l’anno e che è bene avere in mente
ora in occasione di questo chiari-
mento. Mi riferisco a tre questioni
chesononell’agendadelgoverno:il
rapportotrapubblicoeprivatoinal-
cuni settori strategici dell’econo-
mia - prima di tutto l’energia -; il
ruolo della scuola nel futuro del
paese (e il rapporto tra istruzione
pubblica e privata); la questione dei
diritti dei lavoratori dipendenti ed
autonomi».

Alle trattative si va con delle
priorità, qualcosa si porta a casa,
qualcosasimolla.

«Io sottolineo l’aspetto di “im-
pianto” del problema. L’anno scor-
so sulla finanziaria facemmo un
compromesso ad occhi aperti e di-

chiarato per il reperimento delle ri-
sorse necessarie ad abbattere il defi-
cit. Avevamo posto come condizio-
ne che non venissero toccate pen-
sioni e sanità ed avanzammo una
mozionesociale,conil risultatoche
l’istanzadiequitàèentratanellapo-
litica del governo, almeno in senso
difensivo, mentre la politica del ri-
sanamentoèandataavanti conuna
forza ed una ampiezza persino im-
prevedibili. L’argomento che dopo
tutto quello che abbiamo fatto, do-
vremmocontinuare...

Avete fatto trenta, fate trentu-
no.

... è insensato. Proprio perché ab-
biamo fatto trenta, bisogna svolta-
re. Altrimenti non si fa trentuno, si
fa sempre lo stessonumero. Sempre
sacrifici, ieri,oggi,domani:èlalinea
che erode il modello sociale euro-
peo.Einfatti isegnidell’ingressodel
modello sociale americano inEuro-
pa sono già visibili. Non pretendo
che la cosa si compia tra oggi e do-
mani, ma l’inversione di tendenza
si deve vedere da quello che si dice
oggi».

Si deve vedere da che cosa, per

esempio?
«Dal fatto che non vengano col-

pite le pensioni dianzianità,dal fat-
to che si faccia una politica dell’oc-
cupazione non affidata ai meccani-
smi spontanei o agli incentivi della
ripresa, ma anchea interventidiret-
ti del settore pubblico nell’econo-
mia. Si deve vedere da alcuni segni
diequità,dall’eliminazionediqual-
che ticket sanitario e dal potenzia-
mento della lotta all’evasione fisca-
le. Segni che si vuole spostare l’asse
dellafinanziaria».

Un eventuale accordo avrà per
forza la forma del “patto per un
anno”?

«No, non per forza. Misembra ra-
gionevole, visto che la finanziaria
duraunanno, individuareipuntidi
rilievonelcorsodell’annoche“fan-
no” orientamento programmati-
co».

Le questioni istituzionali han-
no qualche rilevanza, esplicita o
implicita, agli effetti di un accor-
do?

«Noncel’hannoenoncel’hanno
mai avuta. Il nostro dissenso di fon-
do sull’esito della Bicamerale ri-
guarda la natura dello Stato, l’asset-
to presidenziale, il rovesciamento
del rapporto tra pubblico e privato,
non la legge elettorale, che ci sta be-
ne. Se avessimo voluto trarre da lì
conseguenze sugli equilibri di go-
verno ne avremmo avuto già occa-
sione».

Nel libro sembri preoccupato
della legittimazionedeltuoparti-
to nei confronti del Pds, come se
questa legittimità fosse contesta-
ta.Machilacontesta?

«IlPdsoscillatralalineachehate-
nuto al seminario di Pontignano,
cioè quella del riconoscimento del-
leduesinistre,e inveceun’altra,che
definirei di propensione distruttiva
quandosiproduceundissensoserio
(come nel caso del governo Dini o
dell’Albania, ed ora). In quei casi
scatta l’aggressione nel linguaggio,
nei comportamenti; si cerca magari
la via elettorale risolutoria della
contesa, si persegue la rottura inter-
na dell’altra formazione, secondo
un canovaccio classico di altri tem-
pi».

Mi pare di vedere dialettiche fi-
siologiche sia nel Pds che in Ri-
fondazione: ci sono divisioni qui
e là. Non siamo nell’ordine della
normalità?

«Forse leggiamo giornali diversi.
Io vedo invettive, vedo proposte e
disegni di distruzione. Accuse fuori
misura: “Siete fuori della politica”,
lesamaestà, tradimenti dellapatria.
No, il riconoscimento delle due si-
nistrenonèunfattocompiuto».

Un importante autore liberale,
comeIsaiahBerlin, sostienecheil
leader politico di valore ha biso-
gno di un “senso della realtà” che
è fatto di intuizione e sensibilità,
molto al di là del solo calcolo ra-
zionale.Avolteilpoliticoèinbili-
cotralamossachesirivelavitalee
quella che si rivela esiziale per il
suomovimento.

«Spesso è veramente così. In una
condizionedigalleggiamentotendi
a scegliere la mossa migliore tra
molte possibili, basta attenersi al
minimo danno. Poi ci sono scelte
chesipresentanofortiperevidenza:
sono magari difficili e dolorose, ma
persino il senso comune di coloro
che sono avversi ne capiscono la ra-
tio. E‘ statoquestoil casodell’accor-
do di desistenza. La scelta su Dini fu
invece molto controversa. Fummo
descritti come amici di Berlusconi,
tesi infondata e ridicola, ma spesa
con violenza e ampiezza.Eppure al-
la fine decidemmo. E nonostante i
traumi, poi riassorbiti, quella scelta
fu giusta. Ci ha portato sul terreno
su cui siamooggi.Neipassaggidiffi-
cili, quellochedecide tra leduepos-
sibilitàcheindicaviè il tenerelabar-
ra su un problema reale, la bussolaè
sociale».

Parlidi sceltadifficile:vuoldire
che mentalmentenon l’haianco-
rafatta,chec’èancoraincertezza?

«Sì, ma per una ragione elemen-
tare: siccome l’elemento dirimente
è quello programmatico non posso
sapere quale sarà la scelta fino a che
ilconfrontononsièconcluso».

Una curiosità:preferisci sentire
figure del Pds magari più a sini-
stra, un po‘ più vicini - come Asor
Rosa-,cheauspicanocheleduesi-
nistre diventino una sola, oppure
altre magari più liberali e più lon-
tane che dicono: va bene, voi fate
la sinistra radicale che noi faccia-
mo quella moderata, voi pescate
sull’estrema noi sul centrosini-
stra?

«Bella domanda ma la mia rispo-
sta è incerta perch é non mi piace
nessuna delle due. Se facciamo un
po‘ astrazione dai singoli casi, direi
chelaprimaposizioneètendenzial-
mente integralista - anche se Alber-
to Asor Rosa, che stimo, non merita
questa accusa - e contiene una mi-
sconoscenza delle ragioni di Rifon-
dazione. Questa componente di si-
nistra,nelPds,sembranonavveder-
si che l’orizzonte che loro propon-
gono è da noi sottopostoad una cri-
tica radicale. Della seconda non mi
piace il suo atteggiamento appaga-
to dalla divisione, perché ne ricava
la spinta per spostarsi sul versante
moderato e neocentrista. Se li ha,
aspettodivederneglielementidira-
dicalitàliberale».

Dopo tutto solo qualche mese
fa con D’Alema avete fatto dei
cortei insieme. Che cosa vuoi
mandargli a dire prima di andare
daProdi?

«Che comunque vada a finire
questa storia sidovrà riaprireunari-
flessionecritica».

Vuoidirepertuttiosoloperlui?
«Per tutti, ma visto che mi chiedi

di rivolgermi a D’Alema, in primo
luogo gli dico che vorrei che medi-
tasse sulla necessità che una forma-
zione politica come quella che lui
dirige facesse almeno la sinistra del
centrosinistra».

Giancarlo Bosetti

Fondi per visite
studentesche
nei lager

In primo piano Il capo dello Stato in un convento di suore a Torino per gli esercizi spirituali

Scalfaro: elezioni? Solo se le chiede tutto l’Ulivo
Il Quirinale prepara le mosse alla vigilia del dibattito parlamentare. E si affida anche alle preghiere per scongiurare una crisi «delittuosa».

ROMA. Ilgovernoharispostoposi-
tivamente alla proposta del presi-
dente della Camera, Luciano Vio-
lante, di inserire nella legge finan-
ziaria 1998 i fondi necessari per
consentire levisitedeigiovanistu-
denti italiani nei luoghi di stermi-
niodellasecondaguerramondiale
inItaliaeall‘estero.

Ne dà notizia il portavoce del
Presidente della Camera. Violante
aveva, nelle scorse settimane, più
volte ricordato chevi è lanecessità
che i giovani conoscano, nell’am-
bitodellaattività scolastica, anche
i luoghi di sterminio, presenti in
Italia e in Europa, al fine di mante-
re viva lamemoriae laconoscenza
delle pagine più dolorose del seco-
lo che volge ormai alla conclusio-
ne.

Lapropostadi inserire icampidi
concentramento tra le mete delle
gitedegli studentiper finididattici
era stata ribadita anche oggi nel
corso della visita compiuta a Mar-
zabottodalPresidentedellaCame-
ra.

DALL’INVIATO

TORINO. Esercizispirituali.Pericat-
tolici una riflessione sulle «verità
della fede»einsiemesullaresponsa-
bilità morale.Nellavitaprivata.Co-
me in quella pubblica. Con tanto di
prediche, conferenze, preghiere.
Una specie di solenne esame di co-
scienza.Lofaràquestopomeriggioa
Torino, inunconventodisuorecar-
melitane di clausura, Oscar Luigi
Scalfaro.Conmessafinalecelebrata
dalcardinaleSaldarini.

Il programma ufficiale della sua
visita prevedeva per lamattinata l’i-
nagurazione di un convegno alLin-
gotto. Ma, al riparo da occhi curiosi
e dalla tempesta politica, il presi-
dente ha cercato l’occasione di una
riflessione ad alto tasso di contenu-
toetico.Permettereinordineleidee
su una crisi che è stata punteggiata
da invocazioni divine e «miracoli-
stiche», Scalfaro ricorre, dunque, a
una pratica per lui abbastanza abi-
tuale: la culturapoliticacattolicaha
spesso usato simili «ritiri» nei mo-

nasteri dei trappisti delle Tre Fonta-
neaRoma,oinquellodeifratidiCa-
maldoliaFirenze.

Passeggiando con i suoi consi-
glieri tra le dune della tenuta di Ca-
stelporziano ieri il presidente ha ti-
rato le somme, con un discorso che
pressappocosuonacosì:questihan-
no una fretta indiavolata; così po-
tremmotrovarciadoverfronteggia-
re situazioni irreparabili che rende-
rebbero obbligato il voto anticipa-
to. Voto, che magari non sarà «un
dramma», per dirla con D’Alema.
Ma che porta dritto all’esercizio
provvisorio: laFinanziariacheslitta
a marzo-aprile, i mercati che ci pu-
niscono, e l’appuntamento euro-
peocherischiadisfumare.

La maggioranza ha, intanto, im-
boccato unastradachesembracon-
durre contro un muro. Anche se ha
accettato, inverità,almenouninvi-
to che proveniva da Scalfaro: tratta-
re in maniera impegnativa con Ri-
fondazione. Ma, invece di conti-
nuare parallele trattative riservate,
l’Ulivoha mandato avantiRomano

Prodi. È lui in persona a incontrarsi
oggi con Bertinotti. Primo parados-
so: proprio questa iniziativa che vo-
leva essere il segno del riconosci-
mento solenne di un ruolo nella
maggioranza che il Prc ritiene sia
stato sinora misconosciuto, può,
però, aver l’effetto opposto. E cioé
rendere irreversibile un’eventuale
rottura. Sequesto pomeriggioProdi
e Bertinotti escono, infatti, dal loro
facciaa facciaconunbilancionega-
tivo, a quel punto, nessun margine
rimarrebbeperunaricucitura.

I tempi sono stretti quanto mai.
Appena ventiquattro ore e si appro-
da al dibattito alla Camera. E lì par-
lano solo i capigruppo. Fulminea si
consumerebbe la crisi più squisita-
mente parlamentare. E Scalfaro,
che ha definito la crisi «un delitto»,
sarebbe invece costretto a prender-
neatto,proprioperché-èquestoun
secondo paradosso - i partiti avreb-
bero seguito alla lettera la sua indi-
cazione di evitare crisi extra-parla-
mentari.

Altra ipotesi. Uno stratagemma

per congelare tutto. È un’espedien-
te coltivato da Marini, e preso in
considerazione dal Quirinale: mar-
tedì non si voterebbe nessun docu-
mento, e Prodi - valutando di aver
trovato qualche spiraglio forse per
un accordo a termine con Rifonda-
zione - salirebbe al Collenon per di-
mettersi,maperriferirechesiprose-
gue nei tentativi. Intanto, partireb-
be la discussione della Finanzaria
già l’indomani al Senato... Ma que-
stanonsembra,allostatodellecose,
una soluzione probabile. A esorciz-
zare ed escludere, poi, un «Prodi
bis» che ricontratti il rapporto con
Rifondazione è stato lo stesso pre-
mier, che ha appena proclamato di
nonaccettare«pasticci».

Scalfaro chiede che a questo pun-
to sia «tutto l’Ulivo» a reclamare le
elezioni anticipate. Prospettiva che
il Pds-èvero -ha intrapreso,mache
non sembra convincere il Partito
Popolare, né Dini, che pensa anche
a una possibile «soluzione istituzio-
nale».

Si capirà meglio come andrà a fi-

niretraqualcheora.Operchédaldi-
battito parlamentare di martedì
uscirà con chiarezza tale volontà di
andare alle elezioni, espressa da cia-
scuno dei gruppi dell’attuale mag-
gioranza. Oppure perché - è la solu-
zione agitata dal costituzionalista
Augusto Barbera - lo stesso Prodi
chiederàaScalfaroanomedell’inte-
ro schieramento dell’Ulivo lo scio-
glimentodelleCamere.

La richiesta di Prodi sarebbe
un’innovazione. E troncherebbe il
gioco delle varianti e delle sottova-
rianti che ha consentito in passato
alQuirinaledireggereifilidellecrisi
con piedi di piombo. A volte con
l’aiuto di qualche provvidenziale
influenza di stagione. Ma la salute
del capo dello Stato stavolta sembra
ottima. Molto peggio va il termo-
metro della politica. Sicché il reli-
giosissimo presidente reciterà in
raccoglimento spirituale in questa
giornata di vigilia un suo angoscia-
to«oremus».

Vincenzo Vasile


